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LA LUCE DELLA FEDE SUL TEMPO DELL’UOMO








	Carissimi, seguendo un tradizione che dura ormai da diverso tempo, celebriamo in questa chiesa di san Fedele l’Eucaristia e cantiamo il “Te Deum” a conclusione dell’anno.


Oggi il nostro cammino nel tempo sta conoscendo il passaggio da un anno all’altro. Certamente un simile passaggio deve dirsi un fatto in qualche modo convenzionale, ma è pur vero che questo fatto può diventare per noi un opportuno richiamo a riflettere sul tempo e sul suo significato per la nostra vita, in particolare alla luce della fede cristiana.





La “novità” di Cristo nel tempo dell’uomo





Nella luce della fede la nostra riflessione non può non partire che da Gesù Cristo e non può non fare riferimento continuo che a lui. E’ proprio il mistero del Natale, che stiamo celebrando e vivendo in questi giorni liturgici, a svelarci il significato radicalmente nuovo che il tempo riveste per la nostra esistenza e per il nostro destino: Gesù stesso ha voluto condividere con noi questo nostro cammino nel tempo. Ecco, è proprio questa l’assoluta e formidabile novità che è entrata nella storia umana, arricchendola di valori e di esigenze del tutto inediti e sorprendenti.


E’ questa novità a generare in noi profondo sconcerto, perché ci mette di fronte a qualcosa che la ragione umana non riesce né a pensare né a immaginare: con l’incarnazione, infatti, ossia con il divenire umano di Dio in Gesù di Nazaret, il Figlio eterno di Dio entra realmente nel tempo e lo assume in pienezza lasciandosi da esso misurare nel suo esistere e vivere e operare.


Ma la contemplazione del mistero del Natale conduce il nostro iniziale sconcerto a trasformarsi in sorpresa e stupore e meraviglia, così come sorpresa e stupore e meraviglia sono destinati a sfociare in una straordinaria gratitudine, colma di grande gioia. Veramente nuovo e rinnovatore è diventato il tempo del cristiano, perché – come scrive un monaco d’oggi - con l’incarnazione “è il cuore di Dio, un cuore ‘amante degli uomini’, che costituisce il ‘tempo’ dei cristiani, un cuore che da sempre e per sempre scandisce il ritmo dell’amore, contrassegna gli anni, i mesi, i giorni e le ore – le innumerevoli particelle in cui frazioniamo questa realtà indivisibile che non ha inizio né fine – con il sigillo della carità, del chinarsi verso i piccoli e i poveri” (E. Bianchi).


In una parola, con  Gesù il tempo viene interiormente trasformato, riceve una nuova significazione e destinazione: da semplice cronos, ossia misura e ritmo fatto di anni, mesi, giorni, ore, diviene kairòs, cioè tempo di grazia, tempo di salvezza, tempo destinato a rivelare e comunicare all’uomo l’amore misericordioso di Dio. In questo senso, “è la misericordia –cioè il ‘cuore per i miseri’ – di Dio che orienta il tempo, gli dà senso e direzione, lo trasfigura da sterile ripetizione di eventi e occasioni in ‘storia di salvezza’, in una vicenda impastata di tutta la nostra umanità e, al contempo, abitata dal soffio dell’eternità” (E. Bianchi).


E’ allora in questa luce nuova che siamo chiamati a leggere l’anno che sta passando: il 2003 non è scritto soltanto sul calendario degli uomini, ma è veramente scritto anche e soprattutto nella historia salutis, nella storia della salvezza. Non è più tempo laico o profano, ma è propriamente tempo di grazia offerto alla nostra libertà. In tal modo la nostra libertà viene chiamata e sollecitata a esprimere e a vivere nella preghiera la nuova dimensione di grazia che il tempo ha ricevuto da Cristo.





Rendimento di grazie, pentimento, cammino nuovo





La nostra preghiera è anzitutto di rendimento di grazie, per tutti i doni che il Signore nella sua bontà ha elargito a noi, ai nostri familiari, alle nostre comunità, alla Chiesa, all’umanità intera. Un rendimento di grazie, dunque, che da sentimento personalissimo si fa canto corale, desideroso di tributare all’infinita benevolenza di Dio la lode e l’onore per tutti i benefici concessi agli uomini di ogni tempo e di ogni luogo. Senza mai dimenticare che “il dono” per antonomasia è e rimane sempre e solo Gesù stesso, il Figlio unigenito e prediletto dell’amore del Padre, da lui mandato a noi come uomo per la nostra salvezza. 


Il nostro sentimento di gratitudine trova il suo momento più alto proprio nella celebrazione eucaristica: è Cristo stesso, e intimamente congiunta a lui la Chiesa sua Sposa, che con il suo amore di donazione totale sulla croce rende grazie al Padre, così come trova la sua espressione liturgica tradizionale nel canto ambrosiano del Te Deum.


E’ proprio il rendimento di grazie, che nasce e cresce dalla consapevolezza della assoluta gratuità dell’amore di Dio e dei suoi doni, che ci aiuta a riconoscere le pigrizie e le infedeltà che hanno segnato la nostra risposta all’amore di Dio e che spinge a implorare, umili e fiduciosi, la misericordia divina. E’ la preghiera che esprime il proprio pentimento sincero e l’invocazione del perdono sulle proprie colpe. E di nuovo, siamo chiamati a passare dallo sguardo doveroso e decisivo rivolto al proprio peccato, e ancor più al proprio essere peccatore – secondo la parola del salmista: “Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi…” (Salmo 51, 5) – ad uno sguardo più ampio, uno sguardo che sa vedere l’iniquità e il male morale che avvelenano il mondo: uno sguardo, questo, che conduce alla richiesta di perdono per i peccati di tutti i nostri fratelli e le nostre sorelle. Proprio così fa la Chiesa, la madre di tutti, che nell’Eucaristia, nei sacramenti e nella preghiera non cessa di implorare la misericordia del Padre e di intercedere per i peccati del popolo.


Sono gli stessi sentimenti che esprimeremo nel canto del Te Deum:


“Salva il tuo popolo, Signore, guida e proteggi di tuoi figli. Ogni giorno ti benediciamo, lodiamo il tuo nome per sempre. 


Degnati oggi, Signore, di custodirci senza peccato. Sia sempre con noi la tua misericordia: in te abbiamo sperato. 


Pietà di noi, Signore, pietà di noi. Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno”.


Le ultime parole ci orientano a cogliere un altro fondamentale aspetto della nostra preghiera nei riguardi del tempo, del tempo che verrà: quello della speranza. Sì, proprio la misericordia di Dio ci rigenera, ci ridona la novità della grazia, ci apre alla speranza che non delude, ci sospinge a camminare con rinnovata fedeltà e generosità in novità di vita nell’alveo del tempo che ci sta innanzi: l’anno nuovo.





Come Maria, conserviamo e meditiamo





Questi sentimenti di fine e di inizio d’anno possono ricevere ulteriore luce dal brano di Vangelo che abbiamo ascoltato. Luca ci presenta Maria, la madre di Gesù, che “serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore” (Luca 2, 19). Due sono i verbi usati dall’evangelista: “conservare” e “meditare”; verbi dal significato molto semplice, eppure di non piccolo valore per il nostro modo di vivere il tempo, in particolare questo passaggio dall’anno che sta per tramontare all’anno che sta per nascere: il “conservare” rimanda alla memoria di quanto è avvenuto, il “meditare” riguarda la lettura e l’interpretazione dei significati dei fatti accaduti e insieme degli appelli che questi stessi fatti racchiudono e sprigionano per i nostri impegni futuri.


E’ in questa linea che - al di là delle situazioni delle singole persone, o famiglie, o gruppi, o comunità – vogliamo richiamare alla mente, per verità in rapidissima sintesi, alcuni fatti che quest’anno hanno particolarmente interessato il mondo intero e la Chiesa universale e, di riflesso, la nostra Chiesa locale.


Quest’anno sarà ricordato come l’anno della guerra in Iraq, l’anno del conflitto tra israeliani e palestinesi e di tante e tante altre guerre su cui i mezzi della comunicazione sociale preferiscono tacere, l’anno di una crescita del fenomeno del terrorismo. Ma sarà, e comunque dovrà essere ricordato anche come l’anno di un impegno veramente straordinario da parte del Santo Padre per riproporre al mondo, con estrema chiarezza e singolare vigore, il Vangelo della Pace, mediante l’opera propria e specifica della Chiesa e della sua missione nella storia, quella cioè dell’educazione e formazione delle coscienze dei singoli e dei popoli.


Diceva il Papa alla Curia Romana: “Essere testimoni di pace; educare alla pace! Ecco un altro impegno quanto mai urgente per questo nostro tempo, che vede ancora addensarsi all’orizzonte rischi e minacce per la serena convivenza dell’umanità. La solenne commemorazione dell’Enciclica Pacem in terris  del Beato Giovanni XXIII, nel quarantesimo di promulgazione, ci ha fatto rivivere l’ottimismo, permeato di speranza cristiana, di quel grande Pontefice in momenti non meno difficili dei nostri. La pace resta possibile anche oggi e, se possibile, essa è doverosa. Ho voluto ripeterlo nel Messaggio per la prossima Giornata Mondiale della Pace”.


Altro importante avvenimento è il faticoso ma necessario cammino in atto verso la costruzione di un’Europa unita, non solo economicamente ma anche politicamente, mediante l’elaborazione di un Trattato costituzionale. Lascio di nuovo la parola a Giovanni Paolo II, che può e deve senz’altro considerarsi uno dei padri fondatori dell’Europa: “Non posso non notare che il Continente Europeo ha attraversato quest’anno e continua a vivere una fase cruciale della sua storia, mente allarga i confini ad altri popoli e nazioni. E’ importante che l’Europa, arricchita nel corso dei secoli del tesoro della fede cristiana, confermi queste sue origini e ravvivi queste radici. Il contributo più importante che i cristiani sono chiamati a dare alla costruzione della nuova Europa è anzitutto quello della loro fedeltà a Cristo e al Vangelo”.


E’ in questa prospettiva che va salutata l’esortazione apostolica postsinodale Ecclesia in Europa, che ripropone le riflessioni e gli orientamenti emersi nel Sinodo dei Vescovi del 1999 su “Gesù Cristo, vivente nella sua Chiesa, sorgente di speranza per l’Europa”.


C’è da ricordare poi il venticinquesimo anniversario del Pontificato di Giovanni Paolo II: non solo per il vastissimo riconoscimento dato alla preghiera comune delle religioni per la pace, alla revisione ecumenica delle modalità di esercizio del primato, alla purificazione della memoria ecclesiale dalle colpe del passato come alle iniziative papali più capaci di proiettarsi sulla Chiesa di domani; ma anche e ancor più per la presenza dei Cardinali di tutto il mondo  intorno al Successore di Pietro nella Messa vespertina del 16 ottobre, per il “Convegno sugli aspetti dottrinali e pastorali del pontificato” promosso dal Collegio cardinalizio, sia per la firma dell’esortazione apostolica postsinodale Pastores gregis, che conclude il Sinodo dei Vescovi del 2001 su “Il Vescovo servitore del Vangelo di Gesù Cristo per la speranza del mondo”.


Nel contesto degli anniversari papali e in rapporto specifico alla nostra Chiesa ambrosiana, vogliamo ricordare anche il ricco e variegato programma che Milano ha svolto per celebrare degnamente il 40° anniversario dell’elezione dell’Arcivescovo Card. Giovanni Battista Montini a Successore di Pietro con il nome di Paolo VI e il 25° anniversario della sua piissima morte.


Non possiamo dimenticare un altro aspetto fondamentale per la vita e la missione della Chiesa: quello della santità. E’ questa la vera e più preziosa ricchezza della Chiesa: una ricchezza che non può essere né rubata né dispersa, perché Gesù Cristo, “il solo Santo”, non cessa di donare alla Chiesa sua Sposa la sua bellezza e il suo fascino spirituale all’interno di un mondo tenebroso e opaco per il peccato. E’ una ricchezza spesso nascosta e silenziosa, perché Dio ama scegliere le persone umili e semplici, le persone coraggiosamente disposte a fare ogni giorno – anche in mezzo a gravi difficoltà – la santa volontà di Dio, le persone che non contano presso gli uomini ma che ripongono tutta la loro fiducia nel Signore. 


Ma quella della Chiesa è anche una santità visibile, una santità che viene resa ancor più visibile ed eloquente per tutti dalle beatificazioni e canonizzazioni da parte del Papa. Anche quest’anno il Papa ha voluto proporci come modelli di santità, tra gli altri, il grande vescovo missionario dell’Africa Daniele Comboni (18831-1881) e l’umile ed eccezionale testimone della carità verso i più poveri dei poveri, Madre Tersa di Calcutta. La sua testimonianza cristiana appare radicata su due parole centrali del Vangelo: Ho sete e Lo avete fatto a me: “La parola di Gesù nel compimento della sua passione e la presenza di Dio nei poveri come luogo della salvezza. … Madre Teresa ha voluto fissare la carità nella carità, fuori da ogni equivoco, da ogni caricatura etica, religiosa e sociologica” (card. Laghi). In rapporto alla nostra Chiesa ambrosiana vogliamo ricordare la beatificazione di P. Luigi Maria Monti il 9 novembre scorso, quasi un anticipo di altre beatificazioni che ci aspettano il prossimo anno, in particolare quella di Mons. Luigi Talamoni di Monza, e della canonizzazione della beata Gianna Beretta Molla.


Infine, vogliamo ricordare il cammino iniziato nella nostra Chiesa con il Percorso pastorale diocesano Mi sarete testimoni, destinato a stimolare i cristiani, come singoli e come comunità, a vivere e a operare con rinnovato spirito e slancio missionario. Su tutti e su ciascuno, in rapporto alle proprie vocazioni e condizioni di vita, incombe il grande mandato e ancor più la stupenda grazia e fortuna di Cristo risorto: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura” (Marco 16, 15). Si tratta di esplicitare in termini concreti, convinti e coraggiosi la carica missionaria che è insita nell’autentico rapporto personale con il Signore Gesù, quale rapporto che ha la forza irresistibile di cambiare la vita. E’ sempre stato così: non si può “vedere” Cristo, cioè incontrarlo realmente, senza “farlo vedere”, ossia manifestarlo e in qualche modo comunicarlo agli altri. E’ stato così anche per i pastori di Betlemme, come ci ha ricordato il brano evangelico di oggi: “I pastori andarono senz’indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano” (Luca 2, 16-18).





Cristo, Tu sei la nostra speranza





	Ma ormai siamo invitati a guardare al futuro e a guardarlo con quella speranza che è la parola finale del Te Deum: In te, Domine, speravi: non confundar in aeternum!, “Signore, Tu sei la nostra speranza, non saremo confusi in eterno”.


	Scrive un monaco d’oggi: “Sì, per noi si apre un nuovo anno, ma agli occhi di Dio è l’incessante riaprirsi del suo cuore verso l’umanità che ha tanto amato da volerne divenire parte: per Dio la novità è il manto di perdono con cui ancora una volta egli avvolge il nostro passato, è l’anello regale che ancora una volta infila al dito di noi, suoi figli ritrovati”.  


	E noi diciamo: questo manto di perdono, questo anello regale hanno un nome e un volto precisi, il nome e il volto di Gesù, Cristo Signore. E’ lui la nostra speranza incrollabile, sempre nuova e sempre rinnovatrice del nostro essere ed esistere: di noi singoli, di noi Chiesa, di noi famiglia umana.


	A donarcelo, Cristo nostra Speranza, è sempre lei, la madre di Dio: Maria santissima. Come già ai pastori e ai magi, le sue braccia e ancor più il suo cuore continuano ad  offrire al mondo Gesù, suo figlio e nostro salvatore. Come ha detto il Papa nel discorso alla Curia Romana il 22 dicembre, “Maria continua ad offrirlo (il Figlio di Dio divenuto uno di noi) agli uomini di ogni epoca e di ogni cultura: Egli è nato, infatti, per la salvezza di tutti”.


	In questa nascita sta tutta la nostra speranza, perché in essa sta tutta la nostra salvezza!





						+ Dionigi card. Tettamanzi


						     Arcivescovo di Milano
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